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A vent’anni di distanza dalla prima uscita, la nuova edizione italo-araba 
di Imbarazzismi. Esercizi di razzismo quotidiano, dello scrittore italo-togolese 
.RVVL�.RPOD�(EUL�RIIUH�XQ¶RFFDVLRQH�SHU�ULÀHWWHUH�VX�FRPH�q�FDPELDWR�O¶XVR�
dell’ironia nella comunicazione dei migranti in Italia. Come è noto il volume ha 
avuto nel corso del tempo una notevole diffusione. La distribuzione delle prime 
edizioni, uscite nel 2002 e nel 20041�IX�DI¿GDWD�DQFKH�DO�FLUFXLWR�LQIRUPDOH�GHL�
venditori di strada, principalmente migranti. Ciò ne ha garantito una distribu-
zione capillare anche fuori dal circuito canonico del mercato editoriale. La nuo-
va pubblicazione recupera in una veste unitaria gli Imbarazzismi precedenti e si 
compone di 64 brevissimi bozzetti che mostrano l’imbarazzo nel contatto con 
il diverso, spesso col “nero”. Protagonisti non sono soltanto i migranti ma, più 
in generale, afrodiscendenti che vengono mostrati in scene di vita quotidiana 
imbarazzanti per loro, ma che “mettono in imbarazzo” gli interlocutori italiani. 

Komla-Ebri, medico nativo del Togo, in Italia ormai da più di quarant’an-
ni, ha una lunga esperienza di scrittore di narrativa in lingua italiana e può 
essere ascritto alla cosiddetta seconda fase della “letteratura italofona”, «una 
letteratura emergente scritta in italiano dalla prima e dalla seconda genera-
zione di migranti»2. Dalla prima fase degli anni Novanta, caratterizzata dal 
FDUDWWHUH�DXWRELRJUD¿FR�H�GD�IRUPH�GL�PHGLD]LRQH��OLQJXLVWLFD�R�GL�FRDXWRULD-
lità), a cavallo del nuovo secolo gli autori «abbandonano progressivamente 
LO� JHQHUH� DXWRELRJUD¿FR� H� LQL]LDQR� D� VFULYHUH� RSHUH� GL� ¿Q]LRQH� H� SRHWLFKH�
direttamente in italiano»3.

1 id., Imbarazzismi: quotidiani imbarazzi in bianco e nero, Milano, Edizioni dell’Arco, 2002; 
ead., Nuovi imbarazzismi: quotidiani imbarazzi in bianco e nero... e a colori, Bologna, 
Editrice dell’Arco, 2004.

2 C. loMBardi-diop, Italophone Literature, in A Historical Companion to Postcolonial 
Literatures: Continental Europe and Its Empires, a cura di P. Poddar [et al.], Edinburgh, 
Edinburgh University Press, 2008, pp. 293-296.

3 Ivi, p. 295.

Dalla resistenza alla rivendicazione. Una nota su 
razzismo e ironia a partire da KoSSi KoMla-ebri, 
Imbarazzismi. Esercizi di razzismo quotidiano, Roma, 
Edizioni Q, 2021, 192 pp., € 15,00

FranCeSCo BaChiS
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Il gioco che percorre tutte le storie è prima di tutto l’equivoco e 
l’imbarazzo che genera la discrasia tra l’aspettativa di status del “bianco” e 
la reale posizione sociale dell’afrodiscendente. I protagonisti dei racconti si 
ritrovano in qualche modo “al posto sbagliato”. 

Il “tradimento” dell’aspettativa si sviluppa prima di tutto a partire dal-
la collocazione lavorativa. Protagonisti sono soggetti che, per via dei tratti 
somatici o della lingua che parlano, non vengono riconosciuti per il lavoro 
che svolgono. Essi vengono “confusi” con gli stereotipi dei migranti collo-
cati nella fascia subalterna del mercato del lavoro. I racconti, infatti, mo-
strano afrodiscendenti inquadrati in posizioni lavorative più elevate rispetto 
alla maggior parte dei migranti. I protagonisti hanno una buona od ottima 
capacità di comprendere e parlare l’italiano (o il dialetto4) e ciò è spesso 
all’origine del meccanismo narrativo ironico, talvolta esplicitamente5, talaltra 
implicitamente6. Sono, ad esempio, ricercatrici scambiate per domestiche7, 
DPEDVFLDWRUL�H�¿VLRWHUDSLVWL�VFDPELDWL�SHU�TXHVWXDQWL8, caposala scambiate per 
donne delle pulizie.

È da questo equivoco che emerge il carattere “strutturale” del razzismo 
come dispositivo di dominio e differenziazione. Si delinea un’idea 
dell’afrodiscendente come collocato necessariamente nella parte subordinata 
della scala sociale. Così in Sindrome da vu cumprà un giovane africano che 
entra in un negozio deve faticare a convincere la commerciante che non vuole 
vendere ma acquistare9.

Nel processo di riconoscimento è spesso il colore della pelle a comuni-
care una collocazione sociale subalterna. Il “nero” è normalmente povero 
e chiedere l’elemosina appare come un gesto per lui appropriato: fuori da 
una chiesa10 o in luoghi in cui si svolgono lavori informali di commercio o 
di servizio, come fuori dai supermercati11. L’appartenenza “razziale” diviene 
XQR�GHL�FRQ¿QL�PDJJLRUPHQWH�VWUXWWXUDWL��SHUVLQR�QHL�QRQ�SRFKL�UDFFRQWL�FKH�
descrivono situazioni di amicizia e condivisione. Il “mescolamento” della 

4 Parla ‘me ta mànget, in K. koMla-eBri, Imbarazzismi. Esercizi di razzismo quotidiano, cit., p. 74.
5 Aspettando l’autobus, ivi, p. 54.
6 Questione di QI, ivi, pp. 46-47.
7 Badi bene, ivi, p. 52.
8 Aggiungi un posto a tavola, ivi, p. 51; Per carità..., ivi, p. 31.
9 Ivi, p. 30.
10 Nero Natale, ivi, p. 71.
11 Bel ne*ro, vuoi guadagnarti 500 lire?, ivi, p. 9.
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³UD]]D´�� DG� HVHPSLR�� HPHUJH�FRPH�FRQ¿QH� LQYDOLFDELOH� FKH� URPSH� O¶DWWHJ-
JLDPHQWR�GL� WROOHUDQ]D�� ,�¿JOL� QHUL� LQ� XQ� FRQWHVWR� ³ELDQFR´� VRQ�YLVWL� FRPH�
adottati12 ed essere “mulatti” è meglio che essere neri, in quanto più prossimi 
al “bianco”13.

Rileggere questi racconti YHQW¶DQQL�GRSR�VLJQL¿FD�IDUH�L�FRQWL�FRQ�XQ�GX-
plice mutamento. Da un lato la presenza migrante ha profondamente cambia-
WR�OD�VRFLHWj�LWDOLDQD��'DOO¶DOWUR�q�OD�PLJUD]LRQH�VWHVVD�DG�HVVHUVL�PRGL¿FDWD�
nel corso del tempo. Il divenire dell’Italia un paese “maturo” dal punto di 
vista migratorio non ha cancellato il razzismo di senso comune e i disposi-
tivi di dominio e differenziazione ma ha probabilmente trasformato le situa-
zioni che fanno da sfondo ai bozzetti di Imbarazzismi. Nuove generazioni, 
con esigenze e aspettative diverse, si sono affacciate nei contesti descritti, il 
panorama linguistico è mutato e dunque questo volume ci può apparire, in 
TXDOFKH�PRGR��DQFKH�FRPH�XQD�IRWRJUD¿D�GL�XQ�WHPSR�DO�WUDPRQWR��$VVXQWD�
questa prospettiva, ci si potrebbe interrogare sul rischio di leggere l’opera 
come una sorta di “satira del villano”, un ridere dell’ignoranza di chi non ha 
fatto i conti con il nostro essere sempre più un paese plurale e non più (del 
tutto) “bianco”. 

Per rispondere a questo interrogativo occorre innanzitutto chiedersi “di 
chi” e “come” si ride(va) in Imbarazzismi, vent’anni fa e oggi. 

Riprendendo una nozione di John Lowe14, Marie Orton sostiene che nelle 
RSHUH�GL�.RPOD�(EUL��H�QHOOR�VSHFL¿FR�LQ�Imbarazzismi, emerge una «comu-
nità di ridenti» come strategia che permette di resistere alle vittimizzazioni 
dei migranti. È un «ridere postcoloniale» giocato su un piano di competen-
ze transculturali che evidenzia al contempo l’essere “altro” dell’autore e le 
sue conoscenze della “nostra” cultura15. In questo modo i racconti mostrano 
il «potere etnicizzante»16 del razzismo e le sue linee stereotipate, che sono 
esattamente ciò che rende il suo humor imbarazzante “per noi”. Come ha 
affermato di recente Kossi Komla-Ebri, la «banalità del razzismo» sembra 

12 )LJOL�ELRORJLFL��¿JOL�DGRWWLYL��ivi, p. 81.
13 La fortuna, ivi, p. 62.
14 J. loWe, Theories of Ethnic Humor: How to Enter, Laughing, in «American Quarterly», vol. 

3 (1986), n. 38, pp. 439-460.
15 M. orton, Razzismi/Imbarazzismi: Comedy and Community in the Writings of Kossi Komla-

Ebri, in 7KH�&XOWXUHV�RI�,WDOLDQ�0LJUDWLRQ��'LYHUVH�7UDMHFWRULHV�DQG�'LVFUHWH�3HUVSHFWLYHV, 
a cura di G. Parati, A. J. Tamburi, Teaneck, Fairleigh Dickinson University Press, 2011, pp. 
185-196.

16 Ivi, p. 187.
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prodotta dall’ignoranza, ma in realtà ferisce chi lo subisce nella misura in 
cui «ti dice che comunque non sei come noi, ti riporta alla tua differenza»17.

&KH�QH�q�RJJL�GL�TXHVWD�VWUDWHJLD�GL�UHVLVWHQ]D�H�TXDOL�GLYHUVH�FRQ¿JXUD-
zioni assumono oggi le “comunità di ridenti”? 

Le forme ironiche intorno al razzismo delle cosiddette “seconde genera-
zioni” sembrano oggi veicolate principalmente attraverso i social network, 
soprattutto TikTok, una piattaforma di produzione e condivisione di video 
particolarmente diffusa tra gli adolescenti. Proprio sul social network cinese, 
alcuni giovani venuti dall’immigrazione si sono ritagliati un notevole spa-
zio di visibilità. Figure come Raissa e Momo (una coppia “mista” torinese 
formata da Raissa Russi e Mohamed Ismail Bayed, nativo di Casablanca), 
Emanuel Asllani (un giovane operaio veneto di origini albanesi), o il più noto 
Khabi Lame (un ex operaio piemontese nativo di Dakar), hanno rapidamente 
avuto successo attraverso un meccanismo di rovesciamento degli stereotipi 
sui migranti e la migrazione. 

Raissa e Momo raccontano piccoli spezzoni di vita domestica attraverso 
una ironia caustica verso l’islamofobia e la retorica dello scontro di civiltà 
ma anche le forme più “ingessate” e seriose della retorica multiculturalista. Il 
presunto “odio” per le festività cristiane dei musulmani viene ridicolizzato in 
un video in cui Momo si presenta con un piccolo albero di Natale sulla testa, 
gli addobbi e un festone al collo18. Numerosi video ritraggono la coppia in 
buffe situazioni di vita quotidiana durante il Ramadan. Raissa mangia visto-
samente di fronte a Momo durante il digiuno19�R�¿QJH�GL�PRVWUDUVL�QXGD�DO�
suo ritorno a casa20. Anche l’antirazzismo è oggetto di ironia, come nel video 
in cui Raissa si mostra dolorante e con la schiena piegata: la didascalia che 
accompagna recita «Io che porto sulla schiena il peso di essere l’unica della 
coppia a non essere discriminata»21.

17 Presentazione di Imbarazzismi. Esercizi di razzismo quotidiano di Kossi Komla-Ebri, 
Cagliari, Teatro del Segno, 28 dicembre 2021.

18 raiSSaruSSi, Passo e chiudo, TikTok, 7 dicembre 2021, www.tiktok.com/@raissarussi/vi-
deo/6903592991298948353.

19 MoMoBayed, L’importante è il pensiero, TikTok, 24 aprile 2021, www.tiktok.com/@momo-
bayed/video/6954785319434603781.

20 raiSSaruSSi, Scherzo a @momobayed, TikTok, 14 aprile 2021, www.tiktok.com/@raissarus-
si/video/6951090281764687109.

21 raiSSaruSSi, @momobayed che non sta capendo nulla, TikTok, 20 giugno 2021, www.tiktok.
com/@raissarussi/video/6975942862802357510.
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4XDQGR�LO�FRQ¿QH�VRPDWLFR�VL�ID�PHQR�PDUFDWR��FRPH�QHO�FDVR�GHL�tiktoker 
di origine albanese, è la lingua e la collocazione lavorativa a diventare terreno 
del rovesciamento degli stereotipi razzisti. Ninobakiu95, un giovane di ori-
gine albanese, ironizza sulle ben note strategie di mimetismo sociale dei suoi 
connazionali22. In un video accompagnato dalla didascalia «Io che cerco di 
nascondere il mio accento albanese parte 1», l’autore registra un messaggio 
WhatsApp in cui descrive una normale serata tra amici in pizzeria. Quando 
riascolta l’audio si sente in un marcato accento albanese «abbiamo rubato 
Mercedes bianco, siamo andati a Tirana»23. Emanuel Asllani, che ha dovu-
to la sua fortuna all’imitazione dello stereotipo linguistico dell’albanese che 
parla male l’italiano, ironizza sul pregiudizio dell’albanese ladro utilizzando 
quello dell’albanese spacciatore:

Tutti pensare che noi rubare
Invece in strada noi coca spacciare. 
3DJKLDPR�DI¿WWL��SDJKLDPR�WDVVD
Perché soldi di coca ce la basta. 
Porco cane, porco cane, 
spaccio coca compro pane. 
Porco cane, porco cane, 
trasporto coca con il nave24.

Qui la “comunità dei ridenti” ci appare molto diversa da quella di Imba-
razzismi. Se da un lato la consapevolezza transculturale, ovvero l’essere al 
contempo insider e outsider è la caratteristica che consente ai giovani venuti 
dall’immigrazione di ridere “con gli italiani”, il meccanismo comico appare 
molto più radicale. Attraverso il rovesciamento degli stereotipi, è prima di 
tutto il razzismo come dispositivo di differenziazione e dominio a divenire 
oggetto di scherno, non la mancanza di consapevolezza della trasformazione 
della nostra società. Da un lato il gioco degli stereotipi diviene molto più li-
bero, dall’altro una piena consapevolezza da insider consente di far emergere 
non tanto l’imbarazzo prodotto dell’essere “fuori posto” quanto la rivendica-

22 V. roMania, Farsi passare per italiani: strategie di mimetismo sociale, Roma, Carocci, 2004.
23 ninoBakiu95, #albania #ironia, TikTok, 13 ottobre 2021, www.tiktok.com/@ninobakiu95/

video/7018310275094826246.
24 eManuelaSSlani, Eko kome era kanzone realiteto, TikTok, 2 settembre 2021, www.tiktok.

com/@emanuelasllani/video/7003395320256138501. L’audio riprende la musica della can-
zone “Krenar”, pubblicata con enorme successo su YouTube da Asllani e B2N nel 2021.
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zione di una presa della parola attraverso la messa in ridicolo delle strategie 
di “etnicizzazione” dell’alterità. I protagonisti dei video non sono migranti 
“fuori posto” che provano imbarazzo ma giovani, spesso provenienti dalle 
classi subalterne, che rivendicano la propria collocazione. Da un ridere “ama-
ro” sul razzismo e sull’incapacità di fare i conti con le trasformazioni indotte 
dalle migrazioni transnazionali, si passa a una rivendicazione della propria 
posizione subalterna e a un possibile percorso di emancipazione (anche in-
dividuale e prima di tutto di cittadinanza). Non son rare, in questi video, le 
rivendicazioni della propria collocazione subalterna. Nel già citato video di 
Asllani, una strofa della canzone “Krenar” (“orgoglio” in albanese) recita 
«Tutti pensare che noi rubare/ Ma noi in fabbrica culo spaccare./ Paghiamo 
DI¿WWL��SDJKLDPR�WDVVD��6LDPR�DOEDQHVL�FRQ�FLWWDGLQDQ]Dª25. Da una strategia 
di resistenza alla vittimizzazione si passa a un percorso di rivendicazione e 
“orgoglio”, in alcuni passaggi persino “di classe”.

25 B2n, e. aSllani, “Krenar”, YouTube, Videoclip, 2021, www.youtube.com/watch?v=f3S-
4B9ia6fA.


